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I movimenti che

fa non sono

un miracolo, ma

un primo passo

Il caso Englaro

Ogni dramma

merita

solidarietà

e rispetto

“Il futuro

Forse andremo

in Cina per

un trapianto

di staminali

Gabriele Villa

«Nonscrivacheèunmiracolo, lapre-
gononsiacomeglialtrigiornalisti che in
queste ore stanno seminando confusio-
ne e sciocchezze solo per fare un po’ di
clamore.Scrivasololaverità:chemiraco-
lononè, altrimenti sarei stata io laprima
amettere inmanifesti per le straded’Ita-
lia.Macheèuninizio.Soltantol’inizio,ci
auguriamo, di un nuovo cammino.
L’esperienzadi questimesi, trascorsi ac-
canto a Greta, ci ha insegnato che non
sarebbegiustoilludercieancorapiùillu-
dere molte famiglie che si trovano nella
nostra stessa situazione».

LauraVannucci, la madre di Greta, di-
stilla parole importanti con la parsimo-
niadi chi ha imparato a soffrire. In silen-
zio. Cercando, minuto dopo minuto, di
portare la lanternadellavitadentro l’esi-
stenza di una figlia amatissima che, 35
mesi fa, quando aveva 18 anni, è uscita
dalla lamiere contorte di un incidente
stradaleperentrarenelbuiodiunostato
vegetativo. Ha alzato un braccio, final-
mente, Greta. E subito si è parlato di ri-
sveglio dal coma .«E – dice sua madre
conunapuntadi amarezza–perqualcu-
no, è comeseGretaavesse lasciato la se-
dia a rotelle per prepararsi al cenone di
Capodanno, per ballare con suo pa-
pà...».

E invece, signora Vannucci?
«Greta, come hanno detto i medici è

passata da uno stato vegetativo ad uno
stato di minima coscienza. Ciò significa
che in alcuni momenti della giornata
Gretaècoscienteedeseguedei semplici
comandi come muovere il braccio. Ma
questopiccolopasso inavanti nonci ga-
rantisceche leipossamigliorare sempre
di più. Il successo di questa sperimenta-
zione ha permesso ai medici di scoprire
cheilcervello, sestimolato inmodoade-
guato, può recuperare alcune funzioni,
per esempio dei fasci neuronali, come
hanno fatto vedere le immagini delle ri-
sonanze. Ma i risultati che vorremmo, i
risultati chedei genitori possono sogna-

reguardandoilorofigliridotticosì,ovve-
ro sentirli parlare, ridere o vederli cam-
minare, non sono e non possono essere
– il professor Canavero è stato chiaro –
una conseguenza diretta di ciò che mo-
strano le risonanze ma devono nascere
solodaunmiglioramentocomplessivoe
sicuramentepiùproblematico.Quelmi-
glioramento per cui mio marito ed io
non abbiamo mai smesso di lottare».

Per questo motivo state pensando al-
l’intervento con le cellule staminali?

«Sì, stiamo valutando l’opportunità di
unatrasferta inCinaperil trapiantodelle
staminali. È un operazione sperimenta-
le, che in Italia non è ancora permessa
comesisa,esoprattuttononsisaassolu-
tamentesefunzioneràe,nelcasofunzio-
nasse,ache tipodimiglioramenti cipor-
terà.Ancheinquestocasostiamodavan-
ti ad un bivio perché purtroppo l’inter-
vento non è privo di rischi. In ogni caso
sedecideremoper il sì, saràaprimavera.
Preferiamo aspettare ancora 4 o 5 mesi

proprio perché i fasci neuronali stanno
ricrescendo. E solo aspettandopotremo
vedere se Greta riuscirà a fare altri pro-
gressi con l’aiuto dello stimolatore».

Da una parte Greta e dall’altra Eluana,
l’Italia è tornata a dividersi tra le pole-
miche...
«Èunpolveronecontaminatodallapo-

liticaincuinonvogliamoveniretrascina-
ti. Perché, soffrendo, abbiamo imparato
a rispettare la sofferenza altrui. Come si
fa agiudicare il comportamentodipadri
e madri davanti ad un figlio o ad una fi-
glia incomadaanni?Conquale spiritoci
si può permettere di dare consigli e di
sentenziare cosa è giusto e che cosa è
sbagliato?Pensate che sia facile prende-
re decisioni come quelle di interrompe-
re una vita, la vita di qualcuno che si
ama, perché non è più vita? Pensate che
noi non abbiamo mai avuto momenti di
cedimento edi sconforto? Per quanto si-
mili sianodrammicomequellodiGreta,
di Eluana e di tante altre persone, non
bisogna dimenticare che ogni dramma
hauna storia differente. Chemerita soli-
darietà, ma prima di tutto rispetto».

Ci si può aggrappare a quel braccio che
Greta adesso alza per riprendere a spe-
rare?
«Ci si deve aggrappare. Io emiomari-

to non abbiamo mai smesso di sperare.
E non smetteremo mai di lottare. Per
Greta. Che sono sicura che se potesse
parlare ce lo chiederebbe e per sua so-
rella cheha14anni.Che l’assiste, impo-
tente,ma con il suo sorriso e tutta la sua
carica».

Posso chiederle se, dopo questi segna-
li, adesso si sente ottimista?
«Ottimistaèunaparolagrossa, troppo

impegnativa per tutti noi. Diciamo che
viviamodisperanzacomeabbiamosem-
pre fatto finoadoggi.Noi siamoaccanto
a Greta, pronti a incoraggiare ogni suo
minimo progresso. Facciamo il tifo per
lei. Come tutti gli amici che abbiamo in-
contratoinquestianni.Anchequellisco-
nosciuti, sempre più numerosi, che ci
scrivonosuquel blog chemiomarito un
mesedopo l’incidente diGreta decise di
aprireininternet.Perchéeravamodispe-
rati e non sapevamodove andare a sbat-
tere la testa. Perchéavevamobisognodi
qualcuno che ci desse consigli. Quel
blog è il diario di Greta. Chissà che un
giorno possa continuare lei a scriverlo».

LA BATTAGLIA

L’APPELLO

Enza Cusmai

Farnascereunbimbosenza
averel’incubodiavergli trasmes-
so un tumore ereditario è il so-
gnoditutti igenitori.InInghilter-
raquestosognoèdiventatoreal-
tà.Almenoperunacoppiachesi
èsottopostaalladiagnosipre-im-
pianto. In questo modo è stato
possibileselezionareunembrio-
ne sprovvisto di un gene killer,
chiamato «Brca-1», che avrebbe
assicuratoal neonatooltre l’80%
dellepossibilitàdisviluppareun
tumoreal seno. Ilbebè,perfetta-
mente sano, ora si trova ancora
nella pancia della mamma e ve-
drà la luce la prossima settima-
na.

Inevitabilileaccusedimanipo-
lazionegenetica.Malastoriaper-
sonale della coppia inglese è di
quelle che toccano il cuore. La
madrehadeciso la selezionede-
gliembrioniperchéilmaritoave-
va una storia devastante legata
allamalattia: la sorella, lamadre,
la nonna e una cugina avevano
tutteavuto il cancroal seno, e lui
stesso era positivo al gene. «Nel
corsodelle treultimegenerazio-
ni – racconta la futura mamma –
ognidonnadella famigliadimio
marito ha avuto il tumore al se-
no, tra i 27 e i 29 anni. Abbiamo
pensato che, se ci fosse stato il
modo per evitarlo ai nostri figli,
dovevamo percorrere questa
strada». Così, nonostante fosse-
ro entrambi fertili, i due si sono
sottoposti all’inseminazione in
vitro per poter fare la diagnosti-
ca pre-impianto. I test sono stati
realizzati prelevandouna singo-
la cellula dagli 11 embrioni,
quandoavevanoappenatregior-
ni di vita. Sei avevano il genedel
cancro al seno; due di quelli che
neeranoprivi sonostati impian-
tati,eunohaattecchitodiventan-
do un feto. Adesso il gene «catti-
vo»èstatoeliminatodall’asseere-

ditario della coppia che ha an-
che potuto congelare altri due
embrioni sani per un eventuale
uso futuro.

SoddisfattoPaulSerhal, ilgine-
cologo dell’university College
HospitaldiLondrachehaincura
ladonna.«Èunatecnicacheèsta-
tamigliorataesviluppatanelcor-
sodipochianni – spiega ilmedi-
co–eorapotràessereoffertaco-
me un’ottima opzione alle altre
coppiechehannoquestaanoma-
lia genetica». Si calcola, infatti,
che in Gran Bretagna circa il 5%
dei 44mila casi diagnosticati
ogni anno di cancro mammario
sianocausatidaigeniBrca-1eBr-
ca-2, entrambi diagnosticabili
già negli embrioni.

Tutto questo è avvenuto in
Gran Bretagna, dove la selezio-
neembrionaleèconsentita,adif-
ferenza che in Italia. Ma anche
nelnostroPaeseoggièpossibile
percorrere una strada innovati-
vaper eliminare il tumoreeredi-
tario. «Si può individuare il gene
tumoraleanchecon l’analisidel-
l’ovocita», annuncia Francesco
Fiorentino, uno dei massimi
esperti internazionali di diagno-
sipre-impianto. «Lanuova tecni-
ca che ho messo a punto non è
invasiva, incide solo sugli ovuli
della donna e soprattutto non
tocca gli embrioni». La sconfitta
definitivadel cancro si avvicina?
«I tumori ereditari sono solo il
10% di tutti quelli esistenti – av-
verteFiorentino–.Però,nelcaso
diunafamiliarità,sipossonopre-
venire diverse forme di tumori
come quello alla mammella, al
colon, all’ovaio, il retinoblasto-
ma e il tumore alla tiroide».

Eluana, la Regione blocca la clinica di Udine
Il padre: politica e media si fermino a riflettere

�

Il medico del «miracolo» scrive a Napolitano
«Servono più fondi, o resterà un caso isolato»

NUOVA FRONTIERA DELLA GENETICA

La bambina Ogm: non avrà il cancro al seno
Il parto fra una settimana a Londra. A trent’anni avrebbe avuto l’80% di probabilità di sviluppare il tumore
I medici hanno selezionato in vitro un embrione privo del gene che la esponeva al rischio della malattia

Greta, la speranza dopo 3 anni di coma
«Io, sua madre, lotterò sempre con lei»

�

La Regione Friuli Venezia Giulia non darà il
via libera alla clinica «Città di Udine» ad in-
terrompere la vita di Eluana Englaro. La ca-
sa di cura aveva annunciato la disponibilità
ad interrompere l’alimentazione artificiale,
ma solo a patto di ottenere un’autorizzazio-
ne scritta dalla giunta per non rischiare la
perdita della convenzione pubblica. Ieri il

governatore Renzo Tondo ha annunciato
che «la Regione si asterrà. Questo è il mo-
mento del riserbo e quindi continueremo su
questa linea: questa è una vicenda tra priva-
ti». In serata i genitori di Eluana, Beppino e
Saturna, hanno chiesto «una moratoria alla
stampa e soprattutto alla politica. Fermate-
vi un attimo a riflettere in silenzio».
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«Ora ci serve aiuto» Sergio Canavero, il neu-
rochirurgo delle Molinette di Torino che ha
eseguito l’intervento che portato ai primi
miglioramenti di Greta, ieri ha inviato una
lettera al Capo dello Stato Napolitano e al
premier Berlusconi: «Devono sapere che
per ripetere quello che è successo sono ne-
cessari mezzi e fondi che oggi non abbia-
mo». La notizia dei miglioramenti della ra-

gazza sta alimentando la speranza di altre
famiglie: «Mi hanno telefonato decine di
persone – rivela Canavero – per sapere se è
possibile fare la stessa operazione anche
nel loro caso. Ma se nessuno ci aiuta, non
riusciremo. Sono convinto che la stessa ope-
razione sarà possibile ripeterla all’estero,
ma noi qui abbiamo bisogno di sostegno, di
strumenti e di finanziamenti». MSc
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L’ESPERTO «In Italia

la selezione embrionale

è vietata ma c’è la strada

dell’analisi dell’ovocita»


